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7 febbraio 2016
V Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
Lasciarono tutto e lo seguirono

ACCOGLIERE

Noi tutti, per il solo fatto di esistere, siamo dei «chiamati». Dio ci ha chiamati alla vita per un suo progetto di amore. Scoprire la nostra vocazione vuol dire principalmente sapere chi siamo e verso dove andiamo. Scoprire la grandezza e la dignità dell’essere uomini, figli di Dio, discepoli di Cristo. Scoprire ogni giorno la novità della sequela, la gioia dell’essere raggiunti e incontrati da Gesù.

ANTIFONA D’INIZIO

Venite, adoriamo il Signore,

prostràti davanti a lui che ci ha fatti;

egli è il Signore nostro Dio. (Sal 94,6-7)

ORAZIONE COLLETTA

Custodisci sempre con paterna bontà

la tua famiglia, Signore,

e poiché unico fondamento della nostra speranza

è la grazia che viene da te,

aiutaci sempre con la tua protezione.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

Dio di infinita grandezza,

che affidi alle nostre labbra impure

e alle nostre fragili mani

il compito di portare agli uomini

l’annunzio del Vangelo,

sostienici con il tuo Spirito,

perché la tua parola,

accolta da cuori aperti e generosi,

fruttifichi in ogni parte della terra.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Is 6,1-2a.3-8

Eccomi, manda me!

Isaia giunge a comprendere il senso e la portata della chiamata di Dio. Si dispone a seguirla, a diventare profeta dell’Altissimo. Pur nel riconoscimento del suo peccato è sollecito nel rispondere al Signore con la piena disponibilità del suo cuore.

Dal libro del profeta Isaìa

Nell’anno in cui morì il re Ozìa, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo:

«Santo, santo, santo il Signore degli eserciti!

Tutta la terra è piena della sua gloria».

Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi:

«Ohimè! Io sono perduto,

perché un uomo dalle labbra impure io sono

e in mezzo a un popolo

dalle labbra impure io abito;

eppure i miei occhi hanno visto

il re, il Signore degli eserciti».

Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse:

«Ecco, questo ha toccato le tue labbra,

perciò è scomparsa la tua colpa

e il tuo peccato è espiato».

Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 137 (138)
Dio è fedele alle sue promesse e il salmista lo ringrazia perché ha ascoltato le parole della sua bocca. Uniamoci a questo canto di lode e rendiamo anche noi grazie al suo nome, ricordando quando abbiamo invocato il Signore e ci ha risposto.

R/. Cantiamo al Signore, grande è la sua gloria.

Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore:

hai ascoltato le parole della mia bocca.

Non agli dèi, ma a te voglio cantare,

mi prostro verso il tuo tempio santo. R/.
Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà:

hai reso la tua promessa più grande del tuo nome.

Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto,

hai accresciuto in me la forza. R/.
Ti renderanno grazie, Signore, tutti i re della terra,

quando ascolteranno le parole della tua bocca.

Canteranno le vie del Signore:

grande è la gloria del Signore! R/.
La tua destra mi salva.

Il Signore farà tutto per me.

Signore, il tuo amore è per sempre:

non abbandonare l’opera delle tue mani. R/.
SECONDA LETTURA              [In parentesi la Forma breve - 1 Cor 15,3-8.11]
1 Cor 15,1-11
Così predichiamo e così avete creduto.

Paolo scrive ai Corinzi esponendo una delle prime formulazioni sulla fede cristiana. La si potrebbe chiamare un riassunto del Credo dove al centro viene posto il mistero della morte e della risurrezione del Signore.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi

Vi proclamo, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano!

[(Fratelli,) A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè 

che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture

e che fu sepolto

e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture

e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.

In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. ]
Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. 

[Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.]
Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.
CANTO AL VANGELO
Mt 4,19
Alleluia, alleluia.

Venite dietro a me, dice il Signore,

vi farò pescatori di uomini.

Alleluia.

VANGELO
Lc 5,1-11
Lasciarono tutto e lo seguirono.

Gesù chiama i primi discepoli. Dopo aver predicato alla folla sulla barca di Simone ed aver procurato una «pesca miracolosa», Gesù invita Simone, Giacomo e Giovanni a seguirlo per diventare «pescatori di uomini».

Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca.

Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. 

Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». 

E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

PREGHIERA DEI FEELI

Celebrante

“La forza della vita una sfida nella povertà” è il tema della 32a Giornata Nazionale per la vita che la Chiesa italiana celebra oggi.

Anche noi, come l’Apostolo Paolo, possiamo “rendere noto” il Vangelo, testimoniando “uno stile di vita sobrio, che non confonde la ricchezza economica con la ricchezza della vita”.

Preghiamo Dio Padre perché la nostra vita, radicata in Cristo, ci faccia superare l’oscura notte dell’individualismo. 

Lettore
Con fiducia diciamo: Ascoltaci, o Padre. 

1. Per la Chiesa, Sposa di Cristo, perché in questo tempo di crisi economica sappia, in modo profetico, annunciare una nuova solidarietà tra le famiglie in un concreto stile di comunione. Preghiamo.

2. Per i nostri governanti ed i rappresentanti delle istituzioni, perché cooperino alla promozione del bene comune, nella difesa degli spazi deboli dell’esistenza, dal concepimento all’ultimo e più fragile ambito di vita. Preghiamo.

3. Per le famiglie più profondamente colpite dalla sofferenza, perché, con la forza della tua Parola e sostenute dal Pane dell’Eucarestia, sappiano prendere di nuovo il largo e gettarsi nella splendida avventura dell’amore nuziale. Preghiamo.

4. Per i bambini, i ragazzi e i giovani della nostra comunità parrocchiale, perché educati dagli adulti ad amare e prendersi cura di ogni persona, a partire dai più poveri e sofferenti, siano annunciatori gioiosi del “Vangelo della vita”. Preghiamo.

Celebrante

Dio nostro Padre, donaci la forza del tuo Spirito perché, da semplici uomini e donne talvolta preoccupati dai concreti ostacoli che la crisi economica ha indotto, potremo di nuovo prendere il largo, divenendo famiglie che portano la stessa vita di Dio sulla terra.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ORAZIONE SULLE OFFERTE

Il pane e il vino che hai creato, Signore,
a sostegno della nostra debolezza,

diventino per noi sacramento di vita eterna.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE 

Rendiamo grazie al Signore per la sua misericordia,

per i suoi prodigi verso i figli degli uomini;

egli sazia il desiderio dell’assetato

e ricolma di beni l’affamato. (Sal 106,8-9)

Oppure:

Beati coloro che piangono, perché saranno consolati.

Beati coloro che hanno fame e sete di giustizia,

perché saranno saziati. (Mt 5,5-6)

Oppure:

«Maestro, tutta la notte abbiamo faticato invano,

ma sulla tua parola getterò la rete». (Lc 5,5)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci hai resi partecipi
di un solo pane e di un solo calice,

fa’ che uniti al Cristo in un solo corpo
portiamo con gioia frutti di vita eterna

per la salvezza del mondo.
Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Il Signore ci chiama a collaborare alla sua opera di salvezza. Lo fa ancora oggi e la sua voce risuona nella storia: uomini e donne accolgono il suo invito a seguirlo, a vivere con lui l’avventura di essere, in Cristo, figli del Padre. Dio ha voluto aver bisogno di noi, non tanto per sé, ma perché ciò è fonte di salvezza, di gioia, di grazia. L’essere chiamati a cooperare al Regno è prova di amore. Dio ci tratta da persone, da creature fatte a sua immagine, con le quali entra in dialogo e dalle quali aspetta una risposta.
Il brano di Luca oggi ci presenta i primi apostoli alle prese con il Maestro. A dire il vero erano alle prese con le loro barche e le loro reti, con una pesca fallita e forse con la preoccupazione del guadagno quotidiano. Una scena normale di vita, piena di stanchezza e di delusione: Maestro, non abbiamo preso nulla...
È comunque commovente la disponibilità di Simone: nonostante la nottaccia, quando vede arrivare Gesù – magari ancora sconosciuto – salire sulla sua barca e chiedergli, anche se cortesemente, di scostarsi un poco da terra, lui lo fa senza proferir parola. Come sa perdere il suo tempo ad ascoltarlo mentre ammaestrava le folle dalla sua imbarcazione. Ma fin qui, tutto normale. La normalità finisce quando Gesù lo invita – lui, espertissimo di pesci, di reti, di barche e di pesca – a ritentare: a calare di nuovo le reti. Non era certo l’ora adatta... Eppure: Maestro, sulla tua parola getterò le reti.
Cosa avrà detto Gesù alle folle perché Simone sia stato così docile al suo invito? O cosa avrà sentito nel cuore, o letto nello sguardo di Gesù per affidarsi così alla parola di uno, a suo giudizio, sicuramente inesperto? Così, avendolo fatto – di gettare le reti – presero una enorme quantità di pesci. Simone non discute: ascolta e fa. Dopo aver obbedito impara che il gesto di affidarsi era un gesto azzeccato: servirà per le volte successive, quando la fede sua e dei discepoli verrà nuovamente messa alla prova, stimolata a crescere e ad approfondirsi. E la fede si approfondisce man mano che è richiesto maggior affidamento.
Una fede che ha il sapore di fiducia autentica, di abbandono, di consegna: senza calcoli, senza troppi ragionamenti. Un gesto deciso, gesto che coinvolge la vita al di là di tante parole... Simone riconosce nell’intervento di Gesù il «Signore». Vuole che si allontani da lui che è peccatore! Dio si avvicina agli uomini, ma in Gesù l’uomo può avvicinarsi a Dio senza timore. Non solo, è chiamato a collaborare con lui: Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini. Fondamentalmente lo stesso mestiere, cambieranno solo i soggetti. Forse Simone avrà pensato in qualche momento della sua nuova pesca che era più semplice pescare i pesci... ma rimane il fatto che in questa nuova pesca – come in quella miracolosa – non viene prima la fatica umana, ma l’assecondare i piani divini.
Simone e gli altri che con lui risponderanno alla chiamata di Gesù, pescheranno per lui. Sanno che è «sulla sua parola» che gettano le reti e sanno che la pesca sarà sempre «miracolosa»: dono dall’alto. E probabilmente, alla fine di ogni pesca abbondante e riuscita, si sentiranno «pescatori inutili» anche se umanamente sanno tutto su quest’arte. Hanno imparato che il Maestro è un altro, il quale si intende benissimo anche di pesca.
Nei primi apostoli che Gesù chiama a seguirlo, ci siamo tutti noi. Vogliamo rivivere la bellezza e il fascino della nostra sequela di cristiani, vogliamo rinnovare la nostra adesione alla Parola e riprendere il cammino con rinnovato slancio. Gesù ci indica il mare della storia dove – sulla sua parola – gettare le reti. La pesca sarà abbondante se sapremo ascoltare ed obbedire, se saremo attenti a rispondere con generosità e totalità al suo invito. Ognuno di noi ha le sue barche e le sue reti: Gesù ci chiede di lasciare ciò che è solo «nostro» e di farlo diventare prima di tutto suo. Se scopriremo la bellezza e la tenerezza dello sguardo di Gesù pieno di amore, anche noi – ogni giorno – sapremo ripetere il gesto dei primi apostoli: Tirate le barche a terra, ...lo seguirono...
CONFRONTARE
· Coloro che prima non avevano preso nulla, sulla tua parola, Signore, pescano un’enorme quantità di pesci. Questo non è frutto di eloquenza umana, ma effetto della chiamata celeste. (S. Ambrogio)

· L’abbandono, ecco ciò che ci consegna a Dio. Quando tutto s’ingarbuglia, quando il presente è così doloroso e l’avvenire mi appare più scuro, chiudo gli occhi e mi abbandono come un bambino nelle braccia di quel Padre che è nei cieli. (B. Elisabetta della Trinità)

VIVERE

· Premettere prima della preghiera, della lectio o della meditazione personale una preghiera di purificazione, dicendo con Pietro: «Signore, allontanati da me, perché sono un peccatore»; oppure con Isaia: «Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito».

· Durante la settimana, nel mezzo delle nostre occupazioni (il nostro pescare), il Signore ci parla. Se abbiamo un cuore purificato potremo cogliere la sua Parola. 

· Sulla nostra barca come sulla barca di Pietro il Signore parla: la nostra vita diventi parola di Dio a quelli che incontriamo: noi siamo l'unico Vangelo che gli uomini leggono.

· Anche a noi è stato annunciato Cristo attraverso la parola e i sacramenti. Sia impegno nostro accoglierlo e farlo conoscere (2ª lettura).

· Dio cerca collaboratori per la sua opera di salvezza. Ma per noi chiamati è assolutamente indispensabile incontrare Dio con la fede e l'adorazione per compiere la missione affidata (1ª lettura).

· Paolo ha dovuto cedere all'evidenza: il Cristo gli è apparso vivo e reale. Illuminato dallo Spirito, egli ha compreso che la sua missione sarebbe stata quella di proclamare il senso e la portata della risurrezione del crocifisso. Oggi diverse correnti di pensiero cercano di dare della risurrezione di Cristo delle interpretazioni tutt'altro che ortodosse. Restiamo fedeli alla fede della Chiesa.

· «Pescatori di uomini...»: tutti siamo chiamati a divenire tali, ciascuno secondo le nostre attitudini, quale che sia la nostra professione, il lavoro, la cultura, l'autorità. A tutti il Signore domanda di gettare la rete là dove operiamo, presso le persone che ci vivono accanto, che incontriamo ogni giorno…

· L'apostolato è affare di tutti i cristiani: «Nella Chiesa tutti sono responsabili». Comunque siano le nostre abitudini di vita, il nostro grado di istruzione, noi abbiamo la possibilità di dare un'autentica testimonianza della nostra fede, semplicemente impegnandoci a vivere da discepoli di Cristo ma anche accettando delle responsabilità nei gruppi parrocchiali o diocesani, nell'animazione liturgica, nella catechesi, nella promozione della buona stampa, ecc. Condizione: essere impregnati in profondità degli insegnamenti del Vangelo. Di qui la necessità di vivere «in Cristo», con la preghiera, la meditazione, la lettura della Bibbia, per irradiare Cristo.

· «Prendete il largo», ha detto Cristo ai suoi apostoli. Lo dice anche a noi perché nel nostro ambiente siamo luce che illumina e sale che purifica.

ADORARE

Lasciando tutto, si alzò e lo seguì

Una voce, una sola parola

che cambia la vita dal profondo.

Una parola sentita magari centinaia di volte,

da cento persone diverse...

ma questa volta detta con amore,

indirizzata specificamente a me,

come se nulla intorno a me,

in quel momento, esistesse.

E mi accorgo che da sempre aspetto

che qualcuno mi rivolga

questo richiamo, questo appello:

non mi giunge come una novità,

per cui non mi coglie impreparato...

sapevo che prima o poi lui sarebbe passato

e mi avrebbe detto: «Seguimi!».

E cosa ho provato in quel momento?

Sicuramente meraviglia.

Non avrei mai pensato

che chiamasse proprio me.

Ma subito insieme una grande gioia,

in risposta all'amore che lui mi donava,

così, gratuitamente, come sempre lui fa.

O Gesù, aiutami ad essere sempre pronto

a lasciare tutto, ad alzarmi e seguirti,

senza tentennamenti, senza rimpianti,

ma con la certezza

che questa è la tua volontà su di me!

Amen.

Sandro Giuliani
Parrocchia Sacro Cuore di Gesù e Madonna di Loreto - Cosenza (Gruppo liturgico)
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